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	A S. Margherita la lettura del testo di Casanova 
L’«Iliade» in veneziano
 Un omaggio di Casanova alla sua città natale. Questo fu la monumentale traduzione in veneziano dell’Iliade composta dal famoso libertino del Settecento: un vero atto d’amore per Venezia, realizzato ai tempi dell’esilio. E ora è Venezia a rendere omaggio al Casanova intellettuale illuminato, con un evento altrettanto monumentale: domenica 21 settembre in campo S. Margherita i versi omerici tradotti in un musicalissimo veneziano saranno letti a voce alta in una maratona non-stop, che inizierà alle 10 per concludersi intorno a mezzanotte. Sul palco, a scandire le gesta di Achille e della bella Elena, si alterneranno studiosi, come Giuliano Agostinetti, politici, come Pietro Bortoluzzi, attori, come Laura Pigozzo, Gianni Moi e Germano Nenzi, e persino il giornalista del Tg2 Maurizio Crovato. A metà giornata, intorno alle 15, la lettura si interromperà per dare spazio alla musica del chitarrista e compositore veneziano Michele Costantini, che eseguirà un pezzo da lui appositamente composto, intitolato Il gioco dell’invidia (per chitarra, flauto, violino, viola e violoncello). Promotore dell’iniziativa, coordinata da Flavio Nenzi, l’editore Albert Gardin che sta curando la pubblicazione dei volumi (sono già usciti i primi due canti) per l’Editoria Universitaria. La casa editrice possiede infatti i diritti del manoscritto, rimasto inedito e sconosciuto ai critici del Novecento, conservato all’Archivio di Stato di Praga. A novembre uscirà l’opera completa, con apparato critico, indice analitico e persino di una grammatica veneziana basata sulle costruzioni del testo casanoviano. «La lettura dell’Iliade di Casanova», spiega Gardin, «vuole proporre all’attenzione del pubblico un aspetto ancora poco noto del personaggio, che non fu l’avventuriero che tutti conoscono, ma fu uno degli intellettuali più importanti dell’epoca e incarnò valori europei oggi attualissimi». (Serena Spinazzi Lucchesi) 


